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Scuola privata 
Obiezioni 
di principio alla 
proposta della DC 

L'eco della proposta democri­
stiana sull'ordinamento delle scuo­
le private è ancora forte, a dispetto 
della rapida obsolescenza cui sono 
condannate sul nascere molte noti­
zie politiche e In particolare quelle 
che riguardano la scuola. In parte 
ciò può essere dipeso dal fatto che 
la proposta di legge In questione, 
per alcuni giorni, è stata agitata 
dalla DC come una clava, In vista 
della verifica dì governo; In parte 
perché si tratta di una iniziativa 
fondata su un'esigenza condivisibi­
le da tutti: quella del compimento 
del dettato costituzionale in mate­
ria di parità scolastica. Infine per­
ché questa proposta tocca molte e 
delicate questioni di principio. Ve­
diamole. 

Il pluralismo delle Istituzioni 
scolastiche ed educative. Concepito 
come contrapposto al pluralismo 
nelle Istituzioni e garantito finan­
ziariamente dallo Stato, è un prin­
cipio criticabile, oltre che sotto II 
profilo costituzionale anche sotto 

quello delle leggi di sviluppo del 
processi culturali e conoscitivi. So­
prattutto In una società complessa 
come la nostra. GII addetti alle Isti­
tuzioni formative ricevono, ogni 
giorno, direttamente o Indiretta­
mente, una Infinità di messaggi; 
sono al centro di un Intricato reti­
colo Informativo, spesso finalizzato 
ad Indurre falsi bisogni o a puro 
scopo di mercato, ma ricco anche 
di potenzialità positive. Un conto è 
che la decodificazione del messaggi 
e/o l'ideazione, la progettazione e 
l'attuazione delle politiche forma­
tive avvengano nel Ubero, vasto e 
articolato confronto di posizioni 
all'interno delle Istituzioni pubbli­
che; un altro conto è che ciò proce­
da a partire da una pre selezione e 
da un pre Incanalamento all'inter­
no di Istituzioni separate e paralle­
le. 

Nel primo caso è maggiormente 
possibile che si attivino, nel con­
fronto a tutto campo, molle di cre­

scita e di sviluppo Insospettabili. 
Perché questo avvenga — é ovvio 
— occorre fare ciò che I governi fi­
nora non hanno fatto o hanno tatto 
solo Insufficientemente: la prepa­
razione e la qualificazione del per­
sonale, l'adeguamento degli ordi­
namenti e degli standard educati­
vi. Nel secondo caso, ogni Istituzio­
ne scolastica Ideologicamente e 
monoliticamente «pre modellata! 
avrebbe una propria 'patristica: 
Dal punto di vista degli effetti sullo 
sviluppo delle Idee e perfino Inin­
fluente distinguere l vari *padrl* 
delle varie >chlese>. Ogni Ideologia 
(od ogni fede) ha un proprio *corpo 
speciale* di difensori dell'ortodos­
sia che, oggi come Ieri, non si schie­
ra dalla parte della Ubera ricerca, 
della sperimentazione e dell'inno­
vazione. In'qucsto modo si riduce 
certamente la complessità. Ma con 
questa si riducono anche gli spazi 
del confronto. Non si alimenta a 
sufficienza la ricerca. Si favorisco­
no scorciatole che limitano la dif­
fusività del sapere e la libertà di 
confronto-scontro dialettico tra 
grandi idealità. 

La scuola privata come scuola 
parallela garantita a tutte le fedi. Il 
richiamo a questo diritto è presente 
nell'allocuzione del Papa del 28 
giugno. Ala è pure presente nella 
proposta di legge democristiana. 
Estremizzando nell'assecondare 11 
disegno separatista, dovremmo ac­
cogliere la richiesta di apertura, 
parificazione e finanziamento an­
che dette scuole appartenenti a 
quelle sette religiose già da tempo 
presenti negli USA e ora anche da 
noi, che sotto il coperchio della reli­
gione nascondono di tutto, com­
presa la possibile strumentalizza­
zione di Idee nobili per fini non al­

trettanto nobili, giusto per avere II 
finanziamento pubblico? È quanto 
si chiede, sul 'Corriere della Sera», 
Il pastore valdese GlrardeL La do­
manda non ci sembra oziosa. Infi­
ne, se non si vuole arrivare a questi 
estremi, chi fissa l limiti e le condi­
zioni di ammissibilità di un proget­
to culturale o religioso perche ot­
tenga la parificazione scolastica? 
Lo Stato? La Chlesa-Ie Chiese? Con 
quale diritto? Con quali criteri? 

Il minore soggetto di educazione. 
La centralità educativa della fami­
glia è ribadita con forza sia dal Pa­
pa che dalla DC. SI tratta, peraltro, 
di un principio riconosciuto dalla 
Costituzione. Non saremo certo noi 
a negarlo. Ma 11 dibattito scientifi­
co sviluppato da ricercatori anche 
di diverso orientamento Ideale e 
culturale ha messo in luce la cen­
tralità del minore quale soggetto di 
educazione. «La rivolta dell'ogget­
to' (in questo caso l'oggetto e lo 
studente, Il minore concepito come 
•cesto» da riempire di nozioni e di 
•verità'), esplosa nel '68, è irreversi­
bile. Le teorie scientifiche trovano 
quindi un riscontro nel comporta­
menti e nel fatti. È sufficiente ri­
flettere sul contributo dato dai gio­
vani in questi ultimi anni al movi­
mento per la pace (intesa come va­
lore pratico), dotato di valenze edu­
cative capaci di rifondare o di rivi­
sitare gli stessi statuti disciplinari e 
metodologico-dtdattlcl. Lo stesso 
valore hanno gli esempi del movi­
menti contro la mafia e la camorra. 
Un'ideologia familistica così spin­
ta, qual è quella che sottende tutto 
11 progetto democristiano, non sa­
crifica pesantemente questa sog­
gettività giovanile? 

Il sistema formativo Integrato. 
Nell'elaborazione della quarta con­

ferenza della scuola del PCI, In 
quella del sindacati scuola, e perfi­
no. sia pure timidamente, negli ul­
timi due rapporti CENSIS, Il siste­
ma formativo integrato si presenta 
come una Idea guida, una grande 
metafora per la valorizzazione, tra­
sformazione e Innovazione dell'tn-
sieme delle Istituzioni e delle risor­
se educative, al fine di 'ottimizzare 
il prodotto formativo Individuale e 
di sistema. Oltre lo statalismo, e ol­
tre la società educante, si delinca 
un orizzonte che contempla 11 po­
tenziamento di tutti 1 momenti di 
programmazione e di governo pub­
blico dell'Insieme delle risorse for­
mative, comprese quelle private 
qualificate e qualificanti; quelle, 
per Intenderci, che soddisfano le 
domande di flessibilità e di qualifi­
cazione provenienti dall'innovazio­
ne tecnologica, dal terziario avan­
zato. Quella della DC, viceversa, è 
semplicemente un'ipotesi di inte-
gr&iilone tra la scuola dello Stato e 
le scuole paritarie, quelle cioè 
aventi un loro preciso progetto 
educativo, finanziate dallo Stato. 

li un'ipotesi che non abbraccia 
quel tipo di privato di cui si diceva 
prima; premia soprattutto 11 priva­
to cattolico operante parallelamen­
te al sistema ordinario di istruzio­
ne; si presenta come una proposta 
statica; fotografa l'attuale assetto 
dall'amministrazione, degli ordi­
namenti e delle strutture, Incenti­
vando le scuole private. Queste ul­
time, tutelata la libertà del loro 
progetto culturale, si consolidano 
rispecchiandosi negli attuali ordi­
namenti, comprese tutte le loro ca­
renze e contraddizioni. 

Paolo Serreri 
segretario nazionale 

della CGIL-Scuola 

INCHIESTA / L'esercito sotterraneo di chi fa un lavoro a termine / 1 

Stagionale precario marginate 
Dal nostro inviato 

RIMINI — I suoni della Ri­
viera hanno la calda ripetiti­
vità delle cose familiari. 
«Piangete bambini che arri­
va Pippo!», urla ancora oggi, 
come trent'anni fa, il vendi­
tore ambulante di dolci sulla 
spiaggia, che così aizza i suoi 
clienti privilegiati: «Piange­
te, che la mamma vi dà i sol­
di per 11 bombolone!». A piedi 
nudi, con la maglietta bian­
ca, Pippo percorre innanzi e 
indietro la spiaggia intermi­
nabile, cercando di sovrasta­
re con la propria voce quello 
che una nostra conoscente 
definisce efficacemente 
«l'urlo della spiaggia», ovve-
rossia quel rumore indistin­
to ma talvolta assordante • 
fatto di grida, di giochi, di 
radioline, di chiacchiere da 
ombrellone. 

Dagli altoparlanti del ba­
gni una voce molto profes­
sionale avverte che il bambi­
no tal del tali, che indossa un 
costumino a righe (pare che 
sia rarissimo che sì perdano 
quelli col costumino in tinta 
unita) attende la mamma 
presso la direzione del bagno 
numero t o t Da qualche an­
no il servizio è centralizzato: 
c'è un'unica agenzia che ha 
l'appalto di tutta la rete degli 
altoparlanti, lungo chilome­
tri e chilometri di costa. Il 
ragazzino può partire dal 
suo ombrellone e cammina­
re anche per delle mezz'ore 
prima di accorgersi di essersi 
perso, che tanto lo ritrovano 
lo stesso. E pare anzi che da 
quando 11 servizio è comin­
ciato e dai microfoni della 
Publifono sono cominciati i 
richiami del bambini perdu­
tisi anche tanto lontano, la 
qualità della vita dei piccoli 
sulla spiaggia abbia regi­
strato un netto salto di qua­
lità: andate un po' dove vi 
pare — è l'atteggiamento di 
molti genitori — che poi tan­
to vi ritroviamo lo stesso. 

La macchina, dunque, gi­
ra a pieno ritmo. Il meccani­
smo è ultracollaudato e an­
cora una volta la soddisfa­
zione pare essere generale. 

Una curiosità però rima­
ne. Chi è Pippo? Come è fatto 
l'esercito che lavora giorno e 
notte per l'allegria generale? 
Da dove viene la ragazza con 
la faccia stanca che a mezza­
notte sta ancora distribuen­
do il suo milionesimo cono-
gelato sul lungomare? Che 
cosa fa nella vita quest'uomo 
che stacca i biglietti all'in­
gresso della balera, dove cla­
rino e fisarmonica ti rintro­
nano allo spensierato ritmo 
del 'lissio'? 

Sono domande che si son 
posti In tanti, ma alle quali 
nessuno sa rispondere. Nes­
suno. Un censimento degli 
stagionali non c'è. Con qual­
che fatica si può tentare di 
ricostruirne i connotati con 
un viaggio a ritroso, parten­
do dalle poche cose certe. 

Si sa per esemplo che nella 
sola zona di Rimini sono 
censiti circa 40.000 stagiona­
li dipendenti, i quali si ag­
giungono alle molte migliala 
di stagionali «autonomi», so­
ci e parenti della miriade di 
piccoli proprietari di alber­
ghi e pubblici esercizi della 
riviera, che sono fn stragran­
de maggioranza a conduzio­
ne familiare. Nel solo comu­
ne di Rimini ci sono circa 
1.3C0 alberghi (aperti in 
massima parte esclusiva­
mente per la stagione esti­
va), circa 900 tra bar e risto­
ranti e oltre 3.300 negozi di 
vario genere. In molti casi i 
componenti della famiglia 
del titolare bastano e avan­
zano per la gestione del ne­
gozio. Negli altri, uno o due 
dipendenti sono in genere 
sufficienti per la stagione. 

La grande maggioranza di 
questi viene dai centri della 
Romagna. E ben lo si com­
prende: uno che abita qui ha 

Quali sono i connotati del venditore sulla spiaggia 
di Rimini, della ragazza che distribuisce i gelati, 

oppure dell'uomo che stacca i biglietti 
all'ingresso della balera? » Non esiste un censimento 

di un personale così fluttuante, 
né forme di controllo efficaci 

più possibilità di contatti, di 
conoscenze, di amicizie, per 
trovare la, sistemazione mi­
gliore per la stagione. Il la­
voro è spesso pesante, ma i 
guadagni in qualche caso 
niente affatto disprezzabili, 
specie se lavori con un amico 

e ti metti d'accordo con lui 
sulla spinosa questione dei 
contributi previdenziali. 

E poi al collocamento gli 
abitanti della zona hanno la 
precedenza su quelli che 
vengono da fuori. «E questo 
non è giusto — ci dice il tito­
lare di uno dei locali più "in" 

della Riviera — perché In 
questo lavoro, dove si tratta 
di stare fianco a fianco tutto 
il giorno, la cosa più impor­
tante è essere tutti amici. Al­
lora ci si può anche divertire. 
Ma se io devo prendere uno 
che non ho mai visto, è la fi-
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ne; questa non è una catena 
di montaggio». Gli chiedia­
mo allora se il cameriere che 
sta servendo all'altro tavolo 
è uno di Rimini mandato dal 
collocamento. «Ma no, quello 
è un mio amico. È un puglie­
se, che sta da anni a Torino. 
Te l'ho detto, l'importante è 
essere amici». Dove imparia­
mo che le regole per il collo­
camento ci sono, ma non è 
detto che si debba sempre 
prenderle alla lettera. 

Una delle regole che inve­
ce pare funzionino'è quella 
fissata con l'articolo 8 bis 
della legge numero 79 
dell'83, che assicura la rias­
sunzione nello stesso posto 
allo stagionale che ne fa 
esplicita domanda entro tre 
mesi dalla data del licenzia­
mento. Se uno si è trovato 
bene, fa domanda e rimane 
dov'era; se no, ritenta da 
un'altra parte. E anche que­
sta una norma che tende a 
facilitare il consolidamento 
di rapporti di lavoro che so­
no precari per definizione. 

Ma la Remagna non basta 
a soddisfare tutta l'offerta di 
lavoro che Rimlni esprime in 
questi due mesi. Ecco allora 
arrivare il personale dà fuo­
ri. E qui incorriamo i guai 
maggiori. Per taMi cne ven­
gono dalla Puglia, reclutati 
con metodi che non sono al­
tro che la versione riveduta e 
aggiornata del vecchio capo-
ralato delle campagne, il la­
voro qui rappresenta spesso 
l'unica occasione di reddito 
nell'arco di buona parte del­
l'anno. E invece proprio a 
questi immigrati occasionali 
spettano le condizioni peg­
giori, e spesso i salari più 
bassi. 

I controlli d'altra parte so­
no difficili e insufficienti. In 
un mese, all'ufficio del collo­
camento, si fanno circa 
13.000 avviamenti al lavoro 
di personale precario. È dif­
ficilissimo 11 controllo di una 
graduatoria su un personale 
così fluttuante. Altrettanto 
arduo è il controllo a poste­
riori, sul rispetto del contrat­
ti e delle leggi in materia di 
lavoro. All'ispettorato del la­
voro fanno quello che posso­
no. In due, coadiuvati da due 
carabinieri, fanno ispezioni 
a caso. L'anno scorso in 157 
sopralluoghi hanno scoperto 
ben 442 casi di evasione del 
pagamento del contributi 
Inps, recuperando 228 milio­
ni. Come dire che in ogni 

LETTERE 

ispezione è stata scoperta 
una media di quasi fxe irre­
golarità. 

L'evasione è dunque la re­
gola, non l'eccezion*. Qual­
cuno ha calcolato che nel 
circondario di Rimiai ci sia­
no ogni stagione qualcosa 
come 15 o forse anche 20 mi­
liardi di salari sui cuali non 
si pagano contributi. La sola 
CGIL, attraverso i suoi uffici 
legali, ha recuperato l'anno 
scorso circa mezzo miliardo 
di salari dovuti e ncn versati. • 
Il problema è dunque molto 
serio. 

Il guaio è che in molti casi 
questa situazione è il frutto 
di una concreta convergenza 
di interessi tra il lavoratore e 
il padrone. Lo studente che 
fa un mese al bar per pagarsi 
le vacanze (all'istituto com­
merciale Einaudi di Rimini 
hanno fatto un sondaggio, e 
hanno scoperto che tra gli al­
lievi delle terze, quarte e 
quinte classi ben il 60% fa Io 
stagionale), il cassintegrato, 
il pensionato, molto spesso 
anche la casalinga non han­
no alcun interesse nel recla­
mare 11 pagamento dei con­
tributi, e preferiscono spesso 
mettersi d'accordo col pa­
drone per avere piuttosto 
qualche lira in più. 

«D'altra parte — ci dice 
Antonio Baccini," segretario 
del sindacato di categoria 
della CGIL riminese — que­
sto è il risultato anche di una 
distorsione grave del nostro 
sistema pensionistico. L'al­
bergatore versa quattro soldi 
in modo forfettario ogni an­
no e a 65 anni va in pensione; 
la sua cuoca, se è in regola, 
avendo ogni anno tre mesi di 
contributi, dovrebbe lavora­
re 60 anni per arrivare e ma­
turare il minimo. Ogni anno 
in quei tre mesi versa molto 
di più di quell'albergatore, 
ma Io stesso non matura al­
cun diritto. Se fosse possibile 
il proseguimento della con­
tribuzione in modo volonta­
rio, quella cuo~a sarebbe 
molto pl.ù rigorosa nel pre­
tendere i^ontribmi». 

Altri, pia spicci, Unno no­
tare che in fondo, qui, il pun­
to di equilibrio Io si è rag­
giunto così, e non è il caso di 
scaldarsi troppo. Queste so­
no zone ricche, e il lavoro 
stagionale è spesso un secon­
do lavoro, o almeno una in­
tegrazione di un reddito fa­
miliare già elevato. La mas­
siccia evasione, d'altra parte, 
contribuisce anch'essa a 
consentire il miracolo an­
nuale delle basse tariffe. Se 
tutti pagassero tutto, i prezzi 
salirebbero, e addio turismo 
di massa. 

C'è sicuramente del vero 
in questa tesi. Ma non abba­
stanza da farci abbandonare 
l'idea che anche in questa 
esplosione stagionale di 
gioia di vivere e di allegria si 
nasconda tanto sano auten­
tico sfruttamento. Che ma­
gari ti si presenta davanti 
all'improvviso, dietro gli oc­
chi stanchi della ragazza che 
ti chiede come lo vuoi il co­
no-gelato. 

Dario Venegoni 

ALL' UNITA' 
E dopo qualche giorno 
quasi tutti 
leggevano P«Unità» 
Cara Unità, 

scrivo dopo aver letto gli articoli di Maca-
luso sulla drammatica situazione del gior­
nale. Prima ti dico chi sono- un compagno. 
ora non più iscritto, che da sempre vota co­
munista e che da sempre legge / 'Unità. 

Vorrei fare alcune osservazioni sulla di­
stribuzione e sulla diffusione. Per la prima 
ho notato che /"Unità arriva in edicola spesso 
dopo gli altri quotidiani. Pensate: ogni mat­
tina, alle 7,30. il giornalaio lascia il giornale 
davanti a casa mia e spesso, non essendo 
ancora arrivata / 'Unità, lascia davanti alla 
porta II Resto del Carlino, /'/ che manda let­
teralmente in bestia mio padre, secchio pro­
letario Inoltre nei posti di villeggiatura non 
arrivano le cronache locali: infatti quest'an­
no al mate in 15 giorni non ho mai trovato la 
cronaca di Modena. Ma il Carlino, la Gaz­
zetta e il Giornale Nuovo C<JII le cronache 
locali c'erano: possibile che noi non si riesca? 

A proposito, voglio raccontarti un fatterel­
lo: in vacanza sembra che la gente si vergogni 
a leggere / 'Unità. Infatti, quest'anno, arrivo 
in albergo (da notare che il mio lavoro mi 
consente un tenore di vita medio, che utilizzo 
in pieno, non disgiunto da una certa forma 
innocua di esibizionismo) con la macchina 
nuova, moglie e figlio ben vestiti al seguito: 
ed essendo ora di desinare, entro in sala da 
pranzo con / 'Unità ben visibile sottobraccio. 
Non dico le occhiate degli altri ospiti: tutti 
avevano quotidiani ben diversi. Mi son detto: 
ma guarda dove sono capitato, in un covo di 
borghesotti. 

Comunque io saluto, mi salutano. Bene, il 
giorno dopo, in sala da pranzo le copie 
dell'Unità erano due. poi diventate tre. quat­
tro, cinque ed alla fine se non erano tutti 
compagni o simpatizzanti poco mancava. 
Però — e su questo insisto — acquistavano 
anche una copia di un quotidiano con la cro­
naca locale. 

E adesso un rilievo, non marginale, sulla 
diffusione. Bene, tutti i giorni vedo diversi 
compagni dirigenti impiegati nelle strutture 
del Partito, nei sindacati, negli Enti locali. 
nel movimento Coop. ecc. girare sempre con 

g pacchi di giornali (immancabili: Repubblica 
ed 11 Sole-24 Ore); a volte però manca nel 
pacco / 'Unità. Proposta operativa: tutti, dico 
tutti i" compagni iscritti, che a qualsiasi tito­
lo ricoprono i posti di cui sopra, debbono 
abbonarsi all'Unità. 

Per i compagni amministratori che voglio­
no aggiornarsi sulla rimanente stampa (mi 
riesce però difficile capire dove trovano il 
tempo di leggere 5 o 6 quotidiani) ricordo 
loro che non serve acquistare 5 o 6 copie di 
ogni giornale da consegnare ad ogni singolo 
amministratore: se qualche notizia interessa 
più persone, basta una sola copia di giornale 
da consultare ed eventualmente da fotoco­
piare: mi risulta veramente non digeribile 
che anche noi si concorra a mantenere o il 
cavalìer Monti o l'Indro Montanelli. 

Infine: occorrerebbe individuare sezione 
per sezione chi fra gli iscritti o simpatizzanti 
può acquistare / 'Unità tutti i giorni (un quo­
tidiano ormai costa come un caffè o come 5 
sigarette) con l'obiettivo di un abbonamento 
in ogni famiglia comunista. Per il recapito 
utilizzare i tanti pensionati che esistono dan­
do loro un piccolo compenso ove occorra: 
così guadagnano qualcosa, e soprattutto si 
sentono ancora utili. 

G.S. 
(Mirandola - Modena) 

Come la D C carpisce 
voti per le amministrative 
Cara Unità. 

ti racconto un episodio, molto schematica­
mente. Abbiamo cercato un compagno (lo 
era prima delle elezioni) per sapere se poteva 
fare lo scrutatore. Ci ha detto di no perché 
essendo disoccupato aspettava una risposta 
per un posto di lavoro e non voleva compro­
mettersi perchè il raccomandante era un de­
mocristiano. 

Incontratolo poco tempo dopo il voto del 
17 giugno, ci ha informati che il posto lo ha 
avuto (bidello per 90 giorni con le promessa 
di continuità: molto bene per lui) e ci ha 
detto: 'Ecco perché il PCI perde voti alle 
amministrative! -. Da notare che questo de­
mocristiano è consigliere di opposizione. Il 
commento non serve. 

ANNA BIZZOZZERO 
(Milano) 

«5Senza mettere 
in discus.sione i 
meriti di Elsa Morante.. .» 
Cara Unità, 

abbiamo letto con ritardo la notizia della 
concessione, da parte del Comune di Roma. 
di un contributo alla scrittrice Elsa Moran­
te, destinato a coprire une parte delle spese 
della degenza cui le sue condizioni di salute 

1 la obbligano. Siamo profondamente in di-
• raccordo con questa decisione di un'Ammi­

nistrazione di sinistra che ci sembra politica­
mente e muralmente sbagliata. 

Non sonò certo in discussione né i meriti di 
Elsa Morante, né il diritto del Comune di 
Roma (o di qualunque altro Ente locale) di 
onorare ed aiutare i propri concittadini più 
illustri nelle forme che credono, né. tantome­
no. il diritto di chiunque di preferire il rico­
vero in una casa di cura a pagamento, dove 
— riteniamo — il trattamento umano e me­
dico sia migliore di quello normalmente in 
uso nelle strutture pubbliche. Ma è proprio 
qui che si colloca il nostro dissenso: può que­
sta scelta, lecita da parte di un privato citta­
dino. essere avallata da un'Amministrazione 
di sinistra? Non significa questo riconoscere 
il diritto a due livelli di assistenza sanitaria, 
quello assicurato dal S.S N. alla generalità 
elei cittadini (che lo pagano profumatamen­
te, sia come laboratori dipendenti che come 
lavoratori autonomi), e quello — nettamente 
migliore — garantito ai privilegiali? E il 
problema è quello di ottenere che alcuni cit­
tadini illustri possano ricorrere ai servizi del 
livello superiore o quello di migliorare il li­
vello generale delle prestazioni del S.S.N.? 

L'episodio in sé è certamente modesto, co­
me modesta è la cifra stanziata in rapporto 
ai meriti culturali della scrittrice, ma ci 
sembra un indizio di allentamento di una 
certa tensione morale di cui il PCI ha dato 

prova molte volte, anche con sacrifìcio per­
sonale di molti militanti. 

Se non ricordiamo male, quando, qualche 
mese fa. il problema venne posto per la pri­
ma volta, la posizione espressa da Pertini 
andava piuttosto nella direzione del ricovero 
in una struttura pubblica: ci stupì, allora. 
che / 'Unità non raccogliesse quell'episodio e 
quell'indicazione per avviare un dibattito 
.sullo staio di attuazione della riforma sani­
taria. e ospitasse viceversa gli interventi di 
alcuni intellettuali che sembravano scoprire 
solo in quel momento che, nel nostro Paese, 
uno scrittore di valore guadagna meno di un 
calciatore. 

PIERO BASSO e LOREDANA GRECO 
(Milano) 

Perché non entrare 
nei Consigli dclPACI 
e del Touring Cluh? 
Caro direnare. 

desidero sollevare due problemi 
Primo Mi chiedo perché il nostro partito 

pone cos'i si arsa attenzione agli Automobile 
Club di tutte te città italiane. A Livorno — 
'città dove viso — il locale Automobile Club 
è diretto da un democristiano {partito che 
race oglie circa il 20% dei suffragi elettorali) 
mentre il PCI (52% alle amministrative) non 
è nemmeno rappresentato nel Consiglio di 
amministrazione. Tra non molta ci sarà il 
rinnovo di quel Consiglio. Per conquistarlo 
ci basta .scorrere l'elenco dei soci ed invitare 
i" compagni a votare. Tu saprai certamente 
che i presidenti degli ACI locali formano le 
strutture regionali e che le strutture regiona­
li formano quella nazionale. Le ACI hanno 
migliaia di dipendenti ed amministrano atti­
vità e somme di grosso rilievo. 

Secondo. Sono socio venticinquennale del 
Touring Club Italiano e ti dico subito che 
non ho lagnanze da rivolgere ai dirigenti di 
questa associazione, ho semmai da elogiarli; 
però mi chiedo perché almeno in occasione 
delle votazioni per il rinnovo di quei dirigen­
ti il PCI non indica delle preferenze ai suoi 
militanti. Abitualmente i nomi proposti sono 
ignoti al grande pubblico, che perciò diserta 
le votazioni, e di conseguenza qualche indi­
cazione non guasterebbe. Ma io una doman­
da maliziosa voglio proprio rivolgertela: sa­
rà mai entrato un comunista in quel Consi­
glio di amministrazione? 

FRANCO UGOLINI 
(Livorno) 

«Lo studio del greco 
per ogni seria 
formazione culturale» 
Cara Unità. 

sono un insegnante di scuola media supe­
riore. L'Associazione Italiana di Cultura 
classica, cui aderisco, ha lancialo un appel­
lo, firmato da 6 rettori, 20 presidi di facoltà 
e 300 docenti universitari; da scrittori famo­
sissimi come Giorgio Bassani, Carlo Sgor-
lon, Carlo Bernari. Lidia Storoni Mazzolani, 
Dario Bernazza, Enzo Siciliano, Domenico 
Rea, Guglielmo Petroni. Michele Prisco e 
Giovanni Nuvolettt: da critici letterari del 
nome di Carlo Bo e Natalino Sapegno. 

Dice il testo dell'appello: 
'Il mondo della cultura italiana, sia uma­

nistica che scientifica, ha già lanciato diversi 
appelli in difesa dello studio del latino. 
L'Associazione Italiana di Cultura classica 
ritiene doveroso richiamare l'attenzione dei 
politici, perchè neppure lo studio del greco 
venga penalizzato dalla progettata riforma 
delle scuole medie superiori. Lo studio del 
greco, al pari di quello del latino, è utilissi­
mo ed efficace per ifini di ogni seria forma­
zione culturale. Riservarlo ai soli specialisti 
vorrebbe dire perdere buona parie di quell'i­
nestimabile patrimonio che è la cultura clas­
sica'. 

Quest'appello in favore del greco coglie 
indubbiamente nel segno. Il liceo classico è 
una delle scuole che funziona meglio: guai a 
snaturarne la fisionomia come accadrebbe se 
venisse eliminato lo studio del greco. 

GIANCARLO BETT1NI 
(Torino) 

«Perché a 42 anni 
non devo più avere 
diritto alla casa?» 
Cara Unità, 

vorrei far giungere attraverso il nostro 
giornale il mio più sentito disappunto al mi­
nistro Goria. per la sua proposta sulla prima 
casa. 

Sono 20 anni che verso, come lavoratore 
dipendente, la famosa Gescal; sto disperata­
mente cercando un alloggio in affìtto un po' 
più grande perché genitori e figli abitiamo in 
una stessa stanza. Visto che è impossibile 
trovarlo ad equo affitto, avevo riposto in 
quella proposta di legge una qualche speran­
za: mi sarei infatti anche accontentato di 
quel piccolo contributo dello Stato, avrei 
avuto comunque un appartamento un po' più 
grande di quello in cui abito. 

Quando ho letto che per accedere a quel 
mutuo r.on si dovevano superare i 40 anni di 
età. io che ne ho 42 ho perso anche questa 
seppur minima speranza. 

Ministro Gorta. per favore r.on prenda per 
i fondelli i lavoratori che pagana abbastanza 
tasse, compreso la Gescal. Fino a 60 anni 
quanti soldi il governo intasca per la Gescal 
dalla massa dei lavoratori? E adesso chi ha 
più di 40 anni cosa fa: si butta a mare? Op­
pure si dovrebbe rifiutare di pagare le tasse? 

FEDERICO PIETRANTONIO 
(Roma) 

Un invito a «La pulce» 
Caro direttore. 

vorrei segnalare alla ragazza handicappa­
ta di Sassuolo, che nelle -lettere o//XImtà» 
si firma -La pulce-, l'esistenza di una rivista 
scritta da compagni e che dal '74 si batte 
tenacemente contro ogni forma di emargina­
zione nei confronti degli handicappati (è inti­
tolata Gli altri, recapito presso l'Ospedale S. 
Martino • Pronto Soccorso, via Mosso, 
16132 Genova, tei. 010/54S4). 

La rivista è diretta da una ragazza che vive 
da \enti anni in un polmone d'acciaio: Ro­
sanna Benzi Sarebbe gradito un contributo 
scritto della giovane di Sassuolo da pubbli­
care sulla rivista 

PINO P1CCARDI 
(Genova) 
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